
Imprese prudenti per il primo
trimestre  2024,  ma  non  si
parla di recessione
Sono indicatori che confermano un peggioramento del clima di
fiducia  dell’industria  piemontese  nelle  previsioni  per  il
primo trimestre del 2024, andamento peraltro già anticipato
dalle analisi dei precedenti trimestri, quelli che emergono
dall’indagine  effettuata  nel  mese  di  dicembre  da  Unione
Industriali Torino e Confindustria Piemonte, raccogliendo le
valutazioni  di  circa  1.000  realtà  manifatturiere  e  dei
servizi.

Tuttavia,  il  dato  complessivo  rappresenta  la  sintesi  di
andamenti assai diversi, se non addirittura opposti, fra il
comparto  manifatturiero  e  quello  dei  servizi.  Nella
manifattura le previsioni risultano decisamente negative per
produzione,  ordini,  export  e  redditività,  in  deciso
rallentamento rispetto a settembre. Nell’ambito dei servizi il
clima  di  aspettative  appare  invece  molto  diverso,  con
indicatori ancora in zona espansiva e più robusti rispetto
alla scorsa rilevazione.

Come già evidenziato nei mesi scorsi, la sostanziale tenuta
degli  indicatori  a  consuntivo  esclude  una  vera  e  propria
svolta recessiva, almeno nel breve termine.

Il tasso di utilizzo degli impianti e delle risorse rimane
elevato sia nella manifattura sia nei servizi. Non aumentano i
ritardi negli incassi e si presenta stabile il carnet ordini.
Rallentano  leggermente  gli  investimenti,  lungo  un  trend
cedente  in  atto  da  inizio  anno.  Per  quanto  riguarda
l’occupazione, il dato aggregato non varia in misura rilevante
rispetto  a  settembre,  ma  riflette  un  peggioramento  della
manifattura e un rafforzamento dei servizi.
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A livello settoriale, nell’industria quasi tutti i settori
esprimono valutazioni negative.  Il clima di aspettativa è
particolarmente  sfavorevole  nei  comparti  tessile-
abbigliamento, cartario-grafico, edilizia e manifatture varie
(gioielli,  giocattoli  ecc.).  Rallentano  anche  la
metalmeccanica (soprattutto i macchinari) e l’alimentare (per
il quale però il primo trimestre si caratterizza tipicamente
per  stagionalità  negative).  In  crescita  automotive,
impiantisti,  chimica,  gomma-plastica,  legno.

Per quanto riguarda il terziario, in tutti i comparti i saldi
sono  positivi  e  in  rafforzamento  rispetto  a  settembre;
spiccano in particolare ICT, logistica e servizi alla persona.
Fa  eccezione,  come  già  nei  mesi  scorsi,  il  comparto  del
commercio e turismo.

Torna ad ampliarsi la forbice dimensionale. Le imprese con
oltre 50 dipendenti hanno attese positive; tra le più piccole
prevalgono invece previsioni negative.

Torino si conferma al di sopra della media regionale

Anche  a  dicembre  le  indicazioni  delle  imprese  torinesi
risultano  decisamente  più  favorevoli  rispetto  a  quelle
dell’intero campione piemontese. Come a livello regionale, si
osserva nella manifattura un forte raffreddamento del clima di
fiducia,  in  gran  parte  compensato  dal  miglioramento  dei
servizi.

A differenza di quello piemontese, a livello aggregato il
saldo sulla produzione rimane ben al di sopra del livello di
equilibrio tra attese di aumento e riduzione. Lo stesso vale
per le previsioni sugli ordini, negative per il Piemonte e
positive per Torino. Nella manifattura, invece, entrambi gli
indicatori scendono al di sotto di quota zero dopo undici
trimestri.

Nella manifattura aumenta lievemente il ricorso alla cassa
integrazione, che resta comunque su livelli contenuti. Varia



di poco il tasso di utilizzo delle risorse (vicino al pieno
utilizzo). Sostanzialmente stabile la propensione a investire:
poco  meno  di  un  quarto  delle  imprese  ha  programmi  di
investimento di un certo rilievo. Circa un terzo delle imprese
ha ordini garantiti per oltre 6 mesi. Migliora la redditività,
soprattutto nel terziario, contrariamente a quanto osservato a
livello regionale. Il più favorevole dato torinese è spiegato
dal maggior peso dei settori con aspettative più positive,
come ad esempio l’automotive.

Commenti sulle previsioni del primo trimestre 2024

Giorgio Marsiaj, Presidente dell’Unione Industriali Torino

«Le indicazioni delle nostre imprese vanno interpretate alla
luce  del  marcato  rallentamento  dell’economia  italiana  ed
europea nella seconda parte dell’anno. È di questi giorni il
dato sulla crescita zero del Pil dell’area euro e del nostro
paese nel terzo trimestre; analoga tendenza riguarderà gli
ultimi mesi del 2023 e con ogni probabilità almeno i primi tre
mesi  del  2024.  D’altra  parte,  è  una  buona  notizia  il
raffreddamento dell’inflazione, che potrebbe consentire alla
BCE di anticipare ad aprile-maggio la svolta espansiva della
politica monetaria, ridando ossigeno alle imprese e al sistema
economico. Ci troviamo dunque in una fase di transizione e
attesa, in cui è più che mai importante non perdere di vista i
fondamentali sul buono stato di salute della nostra industria,
e soprattutto del terziario, che ci viene confermato dalla
tenuta di tutti gli indicatori a consuntivo: tasso di utilizzo
delle risorse, ritardi nei pagamenti, CIG e occupazione, tempi
di pagamento».

Marco Gay, Presidente di Confindustria Piemonte

«La percezione delle imprese piemontesi per il primo trimestre
2024  segue  le  tendenze  dell’ultima  parte  di  quest’anno.
L’aumento consistente e repentino dei tassi di interesse è un
elemento che sta determinando evidentemente la riduzione degli



investimenti,  condizionando  le  aspettative  per  l’export,
specie verso quei Paesi che sono grandi partner storici della
nostra  regione,  e  nelle  cui  filiere  produttive  le  nostre
aziende  sono  saldamente  presenti  ed  attive.  I  dati
sottolineano due punti importanti: la twin transition diventa
centrale per lo sviluppo industriale del nostro territorio e
il  binomio  prodotto-servizio  deve  diventare  centrale  per
portare valore aggiunto sulle produzioni e buona occupazione.
Auspichiamo che il lento rientro dell’inflazione porti ad una
progressiva normalizzazione dei tassi e degli investimenti. A
livello nazionale, è quindi più che mai urgente avviare un
piano  di  politica  industriale  incardinato  anche  alla
rimodulazione del PNRR attraverso le risorse del Repower EU
destinate  al  piano  Industria  5.0.  Infine,  per  le  imprese
piemontesi  è  imprescindibile  puntare  sui  giovani  e  sulle
competenze  per  continuare  a  crescere  nelle  filiere,
conquistare  nuovi  mercati  e  attrarre  nuovi  investimenti  e
insediamenti industriali».

Sintesi dei dati per Torino

Per il primo trimestre 2024 il 25,2% delle aziende prevede un
aumento della produzione, contro il 15,7% che si attende una
diminuzione:  il  saldo,  pari  a  +9,4%,  cala  di  4  punti
percentuali rispetto alla rilevazione di settembre ed è di
quasi  11  punti  superiore  al  saldo  del  Piemonte  nel  suo
complesso (-1,5%). Trend analogo per gli ordinativi, con un
saldo  del  9,8%  praticamente  stabile  rispetto  alla  scorsa
rilevazione.  L’unico  dato  negativo  è  quello  delle
esportazioni, in calo di oltre 1,8 punti rispetto a settembre.
Tengono gli investimenti: sono il 22% le aziende con programmi
di spesa di un certo impegno, una quota analoga alla media
piemontese. Aumenta il ricorso alla cassa integrazione, che
interessa  l’8,0%  delle  imprese,  in  aumento  di  2,3  punti
percentuali  rispetto  a  settembre.  Varia  poco  il  tasso  di
utilizzo di impianti e risorse (80%), che resta sui valori
medi di lungo periodo.



Sembra chiudersi, nella provincia di Torino, la tradizionale
forbice  tra  imprese  medio-grandi  (oltre  50  dipendenti)  e
imprese di minori dimensioni (sotto i 50 addetti), con attese
sulla produzione rispettivamente pari a +11,9% e +8,6%, per il
prossimo trimestre.

Dettaglio: i principali risultati dell’indagine piemontese

Per il primo trimestre del 2024, le attese sulla produzione
delle circa 1.000 imprese piemontesi registrano una battuta di
arresto, in linea con il trend già iniziato nella seconda
parte del 2023: il 16,3% delle aziende prevede un aumento dei
livelli  di  attività,  contro  il  19,4%  che  si  attende  una
diminuzione. Il saldo ottimisti-pessimisti è pari a -1,5% (era
+2,3% a settembre). Rallentano le attese sugli ordini, con un
saldo del -2,4% in calo di 2 punti percentuali rispetto a
settembre.

Positivo, invece, il dato sull’occupazione, con il 16,3% delle
rispondenti che ne prevede un aumento, il 7,7% che ne prevede
la riduzione e un saldo ottimisti-pessimisti pari a +8,6% (era
11,2% la scorsa rilevazione).

Frenano ulteriormente le aspettative sull’export, con un saldo
ottimisti-pessimisti pari a -8,4%, probabilmente a causa del
protrarsi  dell’incertezza  e  al  rallentamento  dell’economia
globale. Cala leggermente ma resta buono il livello degli
investimenti, che interessano oggi il 22,4% delle rispondenti
(era il 25,2% a settembre). Aumenta il ricorso alla cassa
integrazione, che interessa ora il10,8% delle imprese. Varia
poco il tasso di utilizzo di impianti e risorse, tornato sui
valori medi di lungo periodo (78%). Resta ampia la forbice tra
le imprese medio-grandi (oltre 50 dipendenti), più ottimiste
sui livelli produttivi (saldo +6,5%) e le più piccole (sotto i
50 addetti), che registrano un saldo nuovamente negativo, dopo
molti trimestri di crescita (-4,7%).

A livello territoriale, si osservano attese positive solo per



Torino e Cuneo, anche se per quest’ultima sono decisamente più
caute (rispettivamente (+9,4% e 0,8%). Tutte le altre province
registrano  saldi  negativi:  Biella  -22,0%,  Vercelli  -12,9%,
Novara -4,1%, Verbania -3,4%, Asti -3,2%, Alessandria -1,1%.

Nel manifatturiero, si registra un ulteriore raffreddamento
delle attese, rispetto a settembre, con saldi che passano da
-1,3% a -10,1% per la produzione. Ancora negativo il saldo
sugli ordinativi che passa da -5,6% a -12,6%.

Positive, per contro, le attese sull’occupazione, con saldo
pari a +2,6%, da +8,7% di settembre. Peggiora ancora il saldo
dell’export, che passa da -9,2% a -11,2%.

Perdono qualche punto gli investimenti, che interessano il
22,9% delle aziende, in calo rispetto al 25,6% di settembre.
Stabili il tasso di utilizzo delle risorse (76%), mentre torna
a salire il ricorso alla CIG, che riguarda oggi il 15% delle
imprese.

A  livello  settoriale,  il  calo  più  consistente  interessa
tessile-abbigliamento  (-31,5%),  cartario-grafico  (-21,1%),
edilizia (-13,0%) e manifatture varie (-12,7%).

Più  contenuto  il  rallentamento  per  metalmeccanica  (-7,7%),
soprattutto  macchinari  (-16,9%),  e  alimentare  (-4,3%).
Migliorano,  invece,  le  attese  nei  comparti  impiantisti
(+9,5%),  legno  (+8,3%),  chimica  (+5,9%),  gomma-plastica
(+5,4%) e automotive (+2,8%).

Nei servizi il clima di fiducia resta stabilmente positivo
rispetto a settembre. Il saldo relativo ai livelli di attività
è pari a +18,3% (era 11,2% la scorsa rilevazione), quello
relativo agli ordinativi è pari a +21,2% (da +12,1%), quello
sull’occupazione è pari +22,3% (era 17,2%). Gli investimenti
rallentano (21,1%), azzerato il ricorso alla CIG (0,7%), alto
il tasso di utilizzo delle risorse (84%).

A livello settoriale, le attese delle aziende del terziario



sono positive in quasi tutti i comparti, con saldi pari a
+29,5% per l’ICT, +27,0% per gli altri servizi, +24,0% per i
trasporti, +16,7% per le utility, +15,2% per i servizi alle
imprese. Unica eccezione, il commercio e turismo, che registra
un saldo negativo (-6,7%).FOCUS: il settore Alimentare

Nella  rilevazione  di  dicembre  è  stato  condotto  un
approfondimento sul settore Alimentare. Secondo i dati Istat
2021, in Piemonte le 3.739 aziende del comparto danno lavoro a
38.582 persone e nella sola area del Torinese si contano 1.505
realtà con 12.892 addetti impiegati.

Negli ultimi dieci anni la quantità di imprese piemontesi e
torinesi  ha  visto  una  flessione  (rispettivamente  -12,0%  e
-8,7%). Per contro, a fronte di una diminuzione regionale
degli addetti (-1,4%), a livello provinciale si registra un
aumento del 4,8%.

Il  settore  alimentare  piemontese  è  costituito  all’84%  da
microimprese (con un massimo di 9 dipendenti), per il 13,9% da
piccole imprese (da 10 a 49 addetti), per il 2,0% da medie (da
50 a 250 addetti) e per lo 0,3% da grandi (oltre i 250
addetti).

Il comparto nel 2022 ha esportato beni per circa 8 miliardi di
euro  (il  15,3%  del  totale  italiano  del  settore),  con  un
incremento del 13,3% rispetto al 2021, e oltre la metà di tali
esportazioni viene inviata in paesi UE, soprattutto Francia e
Germania.

Le previsioni delle nostre aziende alimentari per il primo
trimestre 2024 sono in linea con quelle del manifatturiero
piemontese: registrano, cioè, saldi ottimisti pessimisti in
discesa rispetto alle attese per il quarto trimestre 2023,
benché il calo per l’alimentare risulti meno marcato.

Il  15,7%  delle  imprese  alimentari  piemontesi  prevede  un
aumento della produzione, contro il 20% che si aspetta una
diminuzione (saldo -4,3%). Stabili gli ordini totali con un



saldo  ottimisti  pessimisti  uguale  a  zero.  Il  12,9%  delle
aziende pronostica un aumento dell’occupazione, a fronte del
10%  che  si  attende  una  diminuzione  (saldo  2,9%).  Ancora
positivo l’export, con un saldo pari al +1,6%.

Il  ricorso  alla  cassa  integrazione,  aumentato  durante  il
periodo  pandemico,  è  tornato  a  livelli  storicamente  bassi
(2,9%) e comunque decisamente inferiori alla media piemontese.
Il tasso di utilizzo delle risorse resta su livelli assai
elevati  (73%).  Il  36%  degli  intervistati  ha  programmi  di
investimento di un certo rilievo, percentuale ben superiore
alla media del manifatturiero regionale. Il carnet ordini del
comparto alimentare è composto dal 25,0% delle aziende che ha
visibilità di un mese, il 39,7% per 1-3 mesi, il 22,1% che ha
ordini per 3-6 mesi e il 13,2% per oltre 6 mesi.

Commento all’approfondimento sul settore Alimentare

Simona  Radicci,  presidente  Gruppo  Alimentari  Unione
Industriali  Torino:

«L’industria  alimentare  italiana  riveste  un  ruolo  da
protagonista non soltanto nell’ambito della composita filiera
nazionale del food, ma rappresenta un pilastro dell’intero
sistema  manifatturiero  del  Paese  in  termini  di  fatturato,
numero di imprese, addetti e valore delle esportazioni. Come
evidenziato nella recente indagine Federalimentare-Censis, le
industrie del settore negli ultimi dieci anni hanno registrato
complessivamente  un  incremento  di  fatturato  del  24,7%  in
termini reali, aumentando l’occupazione del 12,2% e il valore
delle esportazioni in termini reali del 60,3%.

Si tratta di patrimonio identitario che porta il vessillo del
Made  in  Italy  nel  mondo  e  a  cui  il  territorio  torinese
fornisce un contributo prezioso. Le nostre realtà sono diretta
espressione della tradizione cittadina nel comparto, forte di
marchi storici e rinomati sia di grandi gruppi industriali,
sia  di  piccole  e  medie  imprese  prestigiose,  a  cui  si



affiancano numerose altre aziende di qualità operanti in tutti
i campi, dal dolciario al conserviero, dal vitivinicolo al
lattiero-caseario, dalle bevande alle carni ecc.

Un’articolazione di realtà il cui mercato, al di là degli
andamenti  stagionali  e  seppur  messo  alla  prova  in  questi
ultimi anni da fenomeni recessivi, appare meno vulnerabile e
rispetto ad altri comparti industriali. Inoltre, le nostre
aziende sostengono lo sviluppo dell’economia locale, oltre che
con  la  produzione  diretta  di  generi  alimentari,  anche
originando un indotto importante, costituito da un’ampia serie
di  imprese  fornitrici  di  prodotti,  macchinari  e  servizi
connessi,  destinati  a  confezionamento,  conservazione,
trasporto e stoccaggio, distribuzione».


